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Senatrice Falcuccl, tutti t giornali hanno 
sottolineato che Lei ha una delle qualità ne
cessarie per agire nel campo dell'Istruzione: 
la competenza. Sulle altre doti, l commenta
tori hanno manifestato molti dubbi. Non mi 
riferisco al Suo orientamento politico, anche 
se conta che un deputato de abbia detto che 
•Il cardinale Siri, In confronto, è un rivoluzio
narlo: Parlo Invece della Sua linea scolasti
ca. Su 'L'Espresso* Guido Quaranta ha scrit
to che Lei 'nutre più stima per l sindacati 
autonomi che per l confederali, diffida degli 
organi collegiali della scuola, ed è prodiga di 
attenzioni soprattutto per le corporazioni del 
maestri e degli Insegnanti cattolici: Malevo
lenze di sinistra? Afa anche *Il Giornale», nel 
medaglione che Le ha dedicato, ha sottoli
neato due fatti: uno, se è vero è salutare, che 
Lei trascorra II tempo Ubero giocando a pal
lone con I nipoti; l'altro, a tutti noto, che ab
bia trascorso II Suo tempo lavorativo al mini
stero dell'Istruzione, come sottosegretario, 
occupandosi più di sistemare Insegnanti a-
mlcl e associazioni flanchegglatrlcl che di 
riorganizzare la scuola Italiana. 

Poiché ci furono nella storia, anche se ra
ramente, cardinali conservatori che elevati 
al Soglio divennero papi progressisti, non di
spero neppure per Lei. Certo, dovrà metterce
la tutta per con future la malevola ma radica
ta Immagine che si è diffusa da tempo. Inol
tre, Lei non è stata nominata papa (né po
trebbe esserlo), ma solo ministro: di un go
verno che ha un presidente, e per un partito 

che ha un segretario, ambedue a Lei sovra
stanti. E per agire efficacemente nel campo 
dell'Istruzione dovrebbe compiere, con molto 
ardire, un duplice atto di Insubordinazione. 

MI spiego. Il presidente Fanfanl V(che non 
è figlio o nipote di chi regnò In tempi lonta
ni), nel suo programma governativo ha Igno
rato totalmente l'esistenza di un complesso 
di aule, banchi, libri, persone addette e di
scenti (una dozzina di milioni In tutto) che st 
chiama ancora scuola Italiana. Sembra che 
la crisi spinga solo a tagliare I bilanci, non a 
Investire sul futuro, sulla formazione, sulla 
risorsa-cultura. Il segretario De Mita ha fat
to di peggio. Ha teorizzato che l'Istruzione è 
un lusso da soddisfare quando c'è II benesse
re; e che ora lo Stato deve puntare più sulla 
competizione di Istituzioni pubbliche e priva
te che sullo sviluppo programmato della 
scuola di tutti. Questo orientamento è stato 
generosamente definito neo-liberista, perché 
In verità De Mita ha parlato di ^finanziamen
to pubblico e gestione privata»; è stato impro
priamente chiamato iconcorrenzlale*, perché 
concorre (correre Insieme) non è gara leale 
quando II settore pubblico è amministrato 
dal cointeressati nel settore privato; è stato 
Ingiustamente riferito al futuro, mentre è già 
largamente praticato nel presente, dagli asili 
alle Università. Più che altrove è praticato 
nella formazione professionale: gli sprechi o-
vunque, egli arresti In Puglia e le Indagini In 
Calabria, documentano con quali edificanti 
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risultati. 
Saprà Lei colmare l silenzi fanfanlanl, e 

smentire le parole demltlane? MI permetto di 
dubitarne. Comunque, le occasioni non man
cheranno, anche subito. Abbia l'occhio al 
mail della scuola; al ragazzi che abbandona
no precocemente gli studi non perché asini, 
ma perché nati In una famiglia o In una zona 
sfavorita; agli Insegnanti spesso scoraggiati; 
alle leggi e al programmi da tempo Invec
chiati. 

Ma guardi anche, se vuole darsi coraggio e 

trovare sostegni per la Sua Insubordinazio
ne, alla vitalità che In quest'anno 1982 si è 
espressa nella scuola e per la scuola, malgra
do tutto. L'episodio più Importante, forse, è 
accaduto li 10 novembre a Giugliano, in 
Campania (conosce 11 luogo? Il sindaco è an
cora un certo Granata): uno sciopero di tutti 
l lavoratori, con genitori, Insegnanti e stu
denti In piazza, e ci vuol corpgglo per aprire 
le scuole, per ricostruire dopo II terremoto, 
per opporsi alla camorra. In molte altre loca
lità del Sud gli studenti, e a volte gli Inse

gnanti, hanno promosso In questo autunno 
1982 cortei, assemblee, compltt e lezioni con
tro la criminalità e per la pace: possono esse
re fuochi di paglia, ma anche segni di dura
tura riscossa. 

Guardi inoltre all'interesse che si è ridesta
to per le riforme scolastiche. Non deriva da 
quegli spiriti avventurosi che Lei, convinta ' 
misoneista, ostile alle Innovazioni, ha sem
pre avversato; bensì dal fatto che le leggi sul
la scuola secondarla datano dal 1923, anno II 
E.F., (era fascista), quelle sulla scuola ele
mentare dal 1928, anno VII E.F., con pro
grammi solo appena aggiornati nel 1955, an
no II e.f. (era fanfanlana). Deriva dal fatto 
che, conti alla mano, chi è nato In quest'anno 
1982 finirà le scuole secondarle nell'anno 
2000; e nel 2000 terminerà l'Università chi si è 
Iscritto ora alle elementari. Qualche ritocco a 
leggi, ordinamenti e programmi, ne conver
rà, è necessario, anzi urgentissimo, per ade
guare la scuola al tempi futuri, anzi per pre
correrli. 

Guardi Infine alla rinnovata testardaggine 
che manifesta chi vive nella scuola: volonte
roso, sebbene deliberatamente scoraggiato, 
di partecipare al rinnovamento dell'Istruzio
ne. Gli studenti hanno votato più di prima, 
per gli organi collegiali: vogliamo ora ascol
tarli? Gli Insegnanti non chiedono solo 11 pre
pensionamento; molti, più che nel passato, 
vogliono essere aiutati ad aggiornarsi, e le 
confederazioni sindacali chiedono nel con

tratto di lavoro di premiare la qualità dell'In-
segnamento: vogliamo ora provvedere? Gli 
universttari vorrebbero che, oltre al nuovi 
docenti, ci fossero nuovi fondi per le ricerche 
e nuovi ordinamenti per la didattica: voglia
mo pensarci? 

Nessuno può prevedere, né Lei né chi Le ha 
dato la fiducia, quanto durerà la Sua perma
nenza al ministero dell'Istruzione, Siccome 
voglio essere franco, mi auguro che vi resti il 
meno possibile. Non per antipatia personale, 
o perché disperi che possa fare alcunché di 
buono. Ma perché, statistiche alla mano, ri
sulta che su 43 ministri dal 1946 ad oggi ben 
39sono stati de; che quindi un partito che ha 
meno del 40% del voti haavuto nella scuola II 
90% del reggitori. Il termine è Improprio: più 
che reggere, nel migliore del casi hanno pun
tellato, nel peggiore ostacolato 11 sistema di 
Istruzione pubblica. 

Comunque, Lei ora presiede alla scuola di 
tutti gli Italiani. Le ho scritto perché c'è un 
barlume di speranza che, di questo, si ricordi 
ogni giorno; e perché potrebbe desiderare di 
lasciare una traccia con atti significativi, co
me le riforme della scuola secondarla e delle 
elementari (programmi e ordinamenti). Non 
le mancherà, voglia o non voglia, lo stimolo e 
l'Iniziativa nostra, e speriamo di molti altri; 
compresi i compagni socialisti che Le hanno 
dato, spero, una fiducia condizionata. 

Giovanni Berlinguer 

«È una Pompei del duemila» 
Il fuoco divora 
a Caracas più 
di 100 persone 

e ne ferisce 
un migliaio 

La terribile esplosione di tre cisterne di 
petrolio - Non chiarite le cause del rogo 
Scene apocalittiche sul luogo della trage
dia - La capitale è senza luce da due giorni 

CARACAS — Forse più di cento morti, centinaia di feriti. È il 
drammaticissimo bilancio dell'esplosione, avvenuta l'altra not
te, ora italiana, a Caracas nei pressi dell'aeroporto internaziona
le di Maiquetia. 11 deposito, costituito da varie grandi cisterne, si 
trovava nella sede della «Compagnia anonima electricidad de 
Caracas». Una prima cisterna del deposito, per motivi ancora 
non conosciuti, ha preso fuoco causando una serie di violentissi
me esplosioni e falciando i primi soccorritori. Caracas è rimasta 
senza luce per due giorni. Tra le vittime non ci sono italiani. Le 
salme recuperate, fino a ieri sera erano 98. 

CARACAS — Due soldati aiutano una donna ferita ad allontanarsi dal luogo dell'esplosione 

La chiamano già la «Pompei del Duemilat. 
E certo l'inferno di fuoco che si è prodotto 
dall'esplosione di ben sessantamila tonnella
te di petrolio deve aver causato, come rac
contano alcuni soccorritori e qualche fortu
nato sopravvissuto, scene «dantesche». È una 
tragedia dei tempi moderni. E successo sem
plicemente questo: che il «rischio» — parola 
che sta lentamente scomparendo, in tempi di 
regolazione scientifica della società e dei suoi 
meccanismi, dal nostro vocabolario — è tor
nato prepotentemente alla ribalta. E stavol
ta, perfino, ha vinto. 

Com'è successo? Perché? Per 11 momento 
non si sa, ma se e quando capiremo i nessi 
logici di questa tragedia resteranno tutti i 
dubbi sulle prospettive di sicurezza di un'u
manità, sicurezza che sta velocemente viag-
§iando verso l'era nucleare ed atomica. Dob-

iamo, cioè, essere certi di una cosa: oggi 
qualunque incidente può trasformarsi in una 
grande tragedia. Vediamo che è accaduto a 
Caracas. 

Erano le sei del mattino, ore locali, quando 
una petroliera attraccata all'impianto Ta-
coa-Arreclfe, una trentina di chilometri a est 
di Caracas e a poche centinaia di metri dall' 
aeroporto internazionale «Simon Bolivar», 
stava ultimando le operazioni di scarico. All' 
Improvviso una lingua di fumo s'alza da un 
serbatolo pieno di quarantacinquemila ton
nellate di combustibile. È un momento. L'e
splosione, una potentissima esplosione, irra
dia fuoco e morte. Si sente, come un tuono 

temibile, in tutti i quartieri della capitale ve
nezuelana. Un lampo azzurrognolo s'intrave
de per centinaia di chilometri nel mar del 
Caraibl. 

Ma il bilancio a quest'ora presto del matti
no non è ancora terribilmente tragico: le per
sone uccise sono sicuramente una decina 
mentre i feriti, data la potenza dell'irradia
mento, ammontano a più di un centinaio. 
Dalla capitale si organizzano soccorsi di 
massa. Vigili del fuoco, polizia, medici, gior
nalisti, trouppes di cineoperatori, curiosi si 
accalcano sulle rive dell'Atlantico per segui
re l'opera di spegnimento. Certo, è anche uno 
spettacolo. Un sublime, tragico, spettacolo. 

Ma il dramma, quello vero, incombe. Le 
autorità sono leste a organizzare un gigante
sco esodo. Ben quarantamila persone sono 
evacuate in .poche ore. C'è il pericolo che le 
fiamme arrivino agli altri depositi e bisogna 
fare presto. Gli «addetti ai lavori», soccorrito
ri, giornalisti, vogliono rimanere a tutti i co
sti. È mezzogiorno ormai. 

Un secondo, luminosissimo, lampo s'alza 
nel cielo dei Caraibi. Il fuoco ha raggiunto 
una seconda cisterna che contiene altre 
quindicimila tonnellate di petrolio e che e-
splode in un attimo. L'incendio assume im
mediatamente le dimensioni della catastro
fe. Anche l'Atlantico arde. Le persone diven
tano torce umane. Muoiono, li, carbonizzate 
senza poter dire una parola. Altre cercano 

scampo buttandosi in mare. Parecchie non 
riemergono più. 

E un inferno. Rivoli immensi di fuoco 
spazzano via tutto ciò che incontrano sul loro 
cammino. Decine e decine di chilometri qua
drati di territorio vanno in cenere in un mi
nuto. Centinaia e centinaia di «ranchitos», 
una sorta di baracche abitate, si sciolgono 
sotto la furia impazzita di questi cento, mille 
draghi che sputano fuoco. Tutt'attorno si 
svolgono scene allucinanti: fra le fiamme e i 
cadaveri si aggirano persone che cercano di
speratamente! parenti. Un grande elicottero 
della polizia che sorvola il rogo precipita in 
mare, mentre le autobotti dei pompieri sono 
divorate dal fuoco in brevissimo tempo. 

Il ministro dell'ecologia — Carlo Febres 
Poveda — si salva solo gettandosi in acqua. 
Tra le vittime del disastro ci sono alcuni gior
nalisti, ed anche un fotografo di origine ita
liana, Salvatore Veneziano, è considerato di
sperso. E ancora impossibile — al momento 
in cui scriviamo — stabilire il numero esatto 
delle vittime. Sappiamo tuttavia, con ogni 
probabilità, che non ci sono italiani rimasti 
uccisi. 

Ce l'ha confermato ieri sera, per telefono, il 
console generale italiano Di Feo. E diretta
mente da Caracas abbiamo appreso che le 
fiamme hanno fatto esplodere anche una ter
za cisterna senza causare, però, altre vittime. 
Ma la capitale è rimasta senza luce per due 
giorni interi. 

Naturalmente i miliardi di danni non si 

calcolano. «Ciò che ci preoccupa — commen
ta un funzionario governativo — è l'altissimo 
numero di morti e di feriti». E concludiamo 
questa drammatica cronaca con una doman
da inquietante: ma questo «rischio» si corre 
dappertutto? Anche in Italia? «Intanto biso
gna capire bene ciò che è accaduto nel mar 
dei Caraibi — dice Piero Contu della Filcea, 
l'organizzazione sindacale che si occupa dei 
lavoratori e delle politiche del settore — ma 
in linea teorica non si può escludere nulla. 
Nel senso, cioè, che il dolo, la negligenza, 1* 
imprevedibilità tecnica — un tubo o una val
vola che saltano all'Improvviso nonostante 
tutti i controlli — possono sempre esserci. 
Tuttavia quel che ci lascia in Italia un po' più 
tranquilli è una legislazione avanzata. Sia le 
autorità statali — continua Contu — che gli 
enti locali hanno del grandi poteri di control
lo in materia. Come del resto il sindacato che 
ha sempre posto, nei suoi contratti di lavoro, 
la sicurezza al primo posto. E perfino duran
te le lotte più dure, tipo scioperi generali, i 
lavoratori non abbandonano mai il posto di 
lavoro sui depositi e sulle cisterne. Quindi 
abbiamo una gamma di poteri molto ampia 
sul terrenodelcontrollo». 

Ma finché non si conosceranno le vere cau
se del grande fuoco di Caracas non si potrà 
dire se davvero qui da noi tutto è sotto con* 
trollo. 

Mauro Montali 

Mezzo miliardo agli uomini del centro-sinistra 

Per lo scandalo edilizio 
di Catanzaro arrestato 
il cassiere regionale de 
In carcere otto persone con il vice sindaco (PSI) - Sempre ricer
cati un assessore provinciale e l'ex titolare ai Lavori Pubblici 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — La retata 
dentro il potere del centro sini
stra a Catanzaro non subisce 
pause. Ieri la procura della Re
pubblica del capoluogo cala
brese ha spiccato altri due ordi
ni di cattura per concorso in 
concussione plurìnggravata e in 
carcere è finito il segretario re
gionale amministrativo della 
DC, l'avvocato Walter Fonte, 
52 anni. Irreperibile è invece la 
moglie. Maria Carbone anch' 
essa de, assessore ai lavori pub
blici nella giunta municipale U-
scente.-In tutto le persone arre
state per lo scandalo del com
plesso edilizio Cassiodoro sono 
otto, mentre due sono latitanti 
anche se si annuncia la loro co
stituzione da un momento all'. 
altro. 

Per riassumere: sono in car
cere l'assessore all'urbanistica 
e vice sindaco Pisano (PSI), 1' 
assessore alle finanze Rocca 
(DC), l'ex assessore all'urbani
stica e membro della commmis-
sione edilizia De Girolamo 
(PSI), tre tacnici fra i quali il 
responsabile dell'ufficio urba
nistico comunale, un legale, il 
segretario amministrativo della 
DC calabrese, mentre sono ri
cercati un ex assessore provin
ciale della DC, Liotti e l'asses
sore uscente ai lavori pubblici. 
Insomma, una vera e propria 
associazione per delinquere — 
come l'ha definita ieri mattina 
il deputato comunista Politano 
parlando in Consiglio comuna
le — e sui cui contorni si sta 
ancora indagando. Gli arresti 
infatti sembrano tutt'altro che 
conclusi Ieri le voci su nuovi, 
clamorosi sviluppi e su altri ar
resti hanno fatto il giro della 
città. I sostituti procuratore 
Vecchio e Prestinenzi nel po
merìggio di ieri hanno interro
gato nel super carcere di Palmi 
e in quello di Cosenza il Pisano 
e il De Girolamo e nuovi colpi 
di scena sono 'all'orizzonte. Si 
parìa con insistenza di ordini di 
cattura già emessi verso altri 
due esponenti di spicco della 

DC. C'è paura dentro i partiti 
di governo: dalla pentola sco
perchiata dell'affare Cassiodo
ro potrebbero venire fuori re
sponsabilità specifiche dei 
grossi big della DC e del PSI, 
anche se già con l'arresto di ieri 
dell'avvocato Fonte — cassiere 
dello scudo crociato in Calabria 
— l'inchiesta ha fatto segnare 
un notevole salto di qualità. 

Fonte e sua moglie sono stati 
tirati in ballo dall'assessore alle 
Finanze Rocca il quale ha subi
to un interrogatorio fiume do
menica pomeriggio a Cosenza. 
Da quanto si è appreso l'uomo 
politico della DC avrebbe am
messo di aver ricevuto soldi per 
favorire la costruzione del com
plesso edilizio, ma che non era 
solo lui il beneficiario. In so
stanza la torta — assai consi
stente. quasi 500 milioni — an
dava divisa con altri compagni 
di partito: a chi sono finiti ef
fettivamente questi soldi? Quel 
che è certo è che Fonte e la mo
glie erano anelli fondamentali 
nell'associazione che si è arric
chita illecitamente. L'organi
gramma che si va delineando 
dei compiti delle diverse perso
ne inquisite (e di quelle che 
presumibilmente Io saranno 
nelle prossime ore) prevedeva 
un vero e proprio traffico delle 
tangenti con compiti precisi 
per ognuno. E cosi l'avvocato 
Garcea, finito in carcere dome
nica, democristiano e ammini
stratore della società costrut
trice, fa redigere il progetto del
le cento villette alla moglie, Te
resa Gualtieri, anche lei demo
cristiana, la quale a sua volta 
ha lo studio tecnico in Comune 
con l'architetto Alcaro, de, 
membro della commissione edi
lizia comunale. E sopra ci stan
no i «politici* e i cassieri delle 
varie correnti de. Si spiega così 
il ruolo di Cataldo Liotti, am
ministratore per anni della DC 
catanzarese, legato per diverso 
tempo al numero uno della DC 
calabrese, l'assessore regionale 
al bilancio Carmelo Puija, fidu
ciario in Calabria di De Mita. 

La torta da dividere (non si sa 
ancora in quanti e soprattutto 
per conto di chi) era all'inizio di 
un miliardo e 300 milioni. È 
stato infatti accertato che il ti
tolare della società che ha co
struito le villette .e che con la 
sua denuncia ha dato il via agli 
arresti era anche proprietario 
di alcuni magazzini che il Co
mune voleva acquistare per a-
dibirli ad uffici. Il prezzo pat
tuito era appunto un miliardo e 
300 milioni, più basso rispetto 
ai prezzi di mercato a Catanza
ro, ma con l'accordo sotterra
neo che questa somma andava 
poi divisa fra i membri dell'as
sociazione che si impegnavano.. 
a favorire un celere cammino-
delia lottizzazione Cassiodoro 
con relative e corpose modifi
che nel corso dell opera. Cosa 
che è infatti avvenuta. Solo che 
la delibera d'acquisto dei ma
gazzini non aveva neanche la 
copertura finanziaria e il comi
tato di controllo l'ha bocciata. 

Nonostante questo terremo
to politico ieri mattina ù centro 
sinistra si è presentato come se 
nulla fosse avvenuto per l'ele
zione della nuova giunta comu
nale, un altro quadripartito 
(sindaco è stato eletto il de 
Marcello Furriolo). I banchi 
vuoti dei consiglieri arrestati, 
assenze significative, defezioni 
dentro la DC, non hanno consi
gliato un minimo di pudore. I 
comunisti hanno imposto un 
dibattito in un clima di grande 
tensione per. le ricorrenti voci 
di arresti di consiglieri della 
maggioranza presenti in aula. 
•L'elezione di questa giunta — 
ha detto Politano — non ci ri
guarda, è un fatto vostro» e in 
questo modo il gruppo comuni
sta ha motivato l'abbandono 
dell'aula, per sottolineare cioè 
il gravissimo fatto politico di 
una maggioranza che si autori
produce con gli stessi metodi e, 
in parte, con gli stessi uomini 
oggi travolti dallo scandalo 
Cassiodoro come se nulla fosse. 

Filippo Veltri 

La lezione che viene dal clamoroso successo della SPD nelle elezioni per il rinnovo del parlamento di Amburgo 

Risposta a sinistra all' ingovernabilità tedesca 

Helmut SchmWt • Hans Jochen Vogel 

Prospettive diverse per il voto del 6 
marzo - L'avanzata socialdemocra
tica più forte nei quartieri operai 
Sconfessata la campagna democri
stiana sul «pericolo rosso-verde» 

È stato un terremoto politi
co. Il voto di Amburgo — so
cialdemocratici oltre la mag
gioranza assoluta, democri
stiani in rotta — ha sconvolto 
dati e certezze che sembrava
no acquisite nel panorama po
litico tedesco-federale. Opi
nione pubblica, commentatori, 
e soprattutto i partiti, fanno i 
conti da domenica sera con 
una situazione del tutto nuo
va, che getta uno luce assai di
versa aspetto solo a qualche 
giorno fa sulle prospettive del
le elezioni politiche anticipate 
del 6 marzo. 

Nessuno, alla vigilia, aveva 
immaginato un tale sconvolgi
mento dei rapporti di forze. 
Certo non la CDU, che altri
menti il cancelliere Kohl ci a-
vrebbe pensato due volte pri
ma di innescare, proprio due 
giorni prima del voto ambur
ghese, ti meccanismo che por
terà alle elezioni di primavera, 
Ma anche la SPD i rimasta 
sorpresa dal clamoroso re
sponso di domenica. Ne fa fe
de Vincredula felicità con cui i 
suoi dirigenti hanno commen
tato quel 51,3% (quasi il 9% 
recuperato in soli sei mesi e 
mezzo) ei64 seggi che le per

mettono di tornare alla guida 
della 'ritta rossa» (che s'era 
alquanto scolorita con il voto 
del 6 giugno scorso) senza con
dizionamenti e sema problemi 
di alleanze. 

Al massimo si accreditava ai 
socialdemocratici una rimon
ta di qualche punto, che a-
vre.bbe permesso loro di toma-
re primo partito nella città-
stato testa a testa con la CDU. 
La prosecuzione, insomma, di 
quella favorevole tendenza 
che, sema drammatici scosso
ni, negli ultimi mesi li ha ri
portati verso l'alto dopo due 
anni ininterrotti di brutte de
lusioni in ogni elezione locale. 

Invece è stato proprio uno 
scossone, e come tutti gli even
ti imprevisti, ci vorrà tempo 
per digerirlo bene, ovvero per 
comprenderne tutte le cause e 
tutti gli effetti I primi com
menti, dunque, e le prime 
spiegazioni viaggiano sui bi
nari dell'approssimazione e 
del buon senso. Vediamone co
munque alcuni. 

Intanto i chiaro che la ri
presa della SPD, ripresa elet
torale ma anche organizzati
va, come testimoniano le oltre 
40 mila adesioni registrate 
nelle ultime settimane, non i 

un fatto congiunturale, legato 
a un soprassalto di orgoglio di 
partito e di indignazione dopo 
il -tradimento» dei liberali di 
Genscher che il l'ottobre por
tò alla liquidazione di Helmut 
Schmidt e all'elezione alla 
Cancelleria di Helmut KohL 

La SPD risale la china non 
solo grazie all'effetto Bonn* e 
ai suoi risvolti emozionali, co
me con molta malizia com
mentava la destra, e non solo 
quella tedesca. Nessuno può 
più mettere in dubbio, a que
sto punto, che la rimonta di
penda piuttosto dalle indica
zioni politiche e programmati
che che la SPD, rotta la sco
moda alleanza ispiratrice di 
necessari compromessi sulla 
destra con la FDP, ha saputo 
offrire nello spazio di tempo, 

£ ur limitato, che ci separa aal-
i svolta di Bonn. E sono indi

cazioni che concorrono tutte a 
ridelineare il profilo di un par
tito di sinistra. Nella dichiara
zione di Kiel, elaborata a metà 
novembre come bozza pro
grammatica elettorale, la SPD 
ha ripreso in mano gii spunti 

{ ìiù avanzati contenuti già nel-
e risoluzioni del congresso di 

Monaco nell'aprile scorso 
(auelle che fecero gridare i li

berali -al rosso, al rosso*) e li 
ha articolati su un quadro po
litico e sociale che intanto, su 
tutti e due i versanti, aveva 
subito una pesante involuzio
ne. La difesa dello Stato socia
le, innanzitutto, e dei redditi 
più bassi contro gli attacchi 
che il governo Kohl sta por
tando ai ceti più deboli. Dai 
primi dati resi noti, sembra di 
capire che il grosso della ri
monta socialdemocratica è 
stato sostenuto dal voto dei 
quartieri operai di Amburgo. I 
quartieri m cui, il 6 giugno, 
quando la SPD aveva toccato 
il punto più basso, avevano 
fatto registrare punte altissi
me di astensionismo. 

Poi la denuncia dei tratti di 
illiberalità contenuti in nuce 
nella svolta a destra che ha 
fatto tornare da protagonista 
sulla scena un personaggio co
me Franz-Josef Strauss con il 
suo dubbio entourage. E infine 
l'attenzione ai temi emergenti 
dell'inquietudine giovanile: il 
pacifismo, l'ambiente, le mille 
espressioni della sottile e dif
fusa 'angoscia tedesca' di 
fronte a un modello di società 
che sta rapidamente perdendo 
fiducia in se stesso e non riesce 
ancora a tracciarsi davanti 

strade diverse. 
È il tema, quest'ultimo, del 

rapporto con i «perdi» e con gli 
'alternativi' in genere. Anche 
il modo in cui il candidato alla 
Cancelleria della SPD Hans-
Jochen Vogel ha impostato il 
rapporto con i «verdi» deve a-
ver pesato nello straordinario 
successo di Amburgo. Non ha 
escluso il dialogo, ma lo ha in
scritto nell'orizzonte della 
chiarezza: democrazia, rifiuto 
della violenza, rispetto del 
parlamentarismo rappresen
tativo. nessuna suggestione ir
razionalistica. E questa chia
rezza, e rassenza della benché 
minima traccia di opportuni
smo (difetto che i tedeschi, 
quando lo riconoscono, non 
perdonano ai politici) i anche 
la premessa necessaria per 
impostare sulla base giusta il 
futuro possibile confronto, an
che politico, cui la socialdemo
crazia dovrà adeguarsi con gli 
•alternativi», i quali dimo
strano di essere una presenza 
costante e radicata. Ad Am
burgo sono calati, ma solo di 
poco (dal 7,7% che ebbero il 6 
giugno al 6,8) e ormai appare 
pressoché certa la loro presen
ta nel Bundestag che uscirà 

dal voto del 6 marzo. 
L'ultima considerazione — 

e prende anch'essa spunto in 
qualche modo dai « verdi* — è 
più generale. Amburgo, dopo 
le prime elezioni per il Parla
mento locale del 6 giugno, era 
divenuto il simbolo di qualco
sa: 'rapporti amburghesi*, si 
diceva per indicare una situa
zione di 'ingovernabilità* di 
tipo tutto particolare. Ovvero: 
ognuno dei due maggiori par
titi senza maggioranza assolu
ta, liberali assenti e *verdi* in 
posizione chiave. Un 'qualco
sa* che si è ripetuto dopo le 
elezioni nell'Assia e che molti 

Sìventano anche come possi
le.esito del voto per il Bun

destag. 
I partiti democristiani han

no dimostrato, finora, di voler 
imperniare proprio su questo 
spauracchio della •ingoverna
bilità tedesca* il nucleo cen
trale della propria campagna 
elettorale. Cominciò Strauss a 
parlare di •pericolo rossover-
de* (accompagnando anche 
queste sue sortite con raber-
rante contomo di proposte per 
U bando dei «penti» a norma di 
Costituitone, perché essi •non 
riconoscono il nostro sistema 

parlamentare*), e alle intem
peranze del 'toro bavarese* ha 
presto fatto coro l'intero ap-m 
paralo propagandistico dei 
due partiti democristiani. Ec
co allora l'altro chiarissimo se
gnale di allarme che è venuto 
da Amburgo per CDU e CSU: 
al contrario di quanto essi 
pensano, la paura deWingo-
vemabilità può suggerire un 
voto a sinistra amichi a de
stra. La campagna sulla •in
governabilità* della CDU ha 
avuto runico effetto di farle 
perdere il precario vantaggio 
che si era assicurata sulla 
SPD. E dal 43.2 di giugno i 
scesa al 38,6%. Segno che l'o
pinione pubblica, o almeno 
una sua grande parte, della 
svolta a destra coglie non solo i 
dati della restaurazione socia
le, ma anche gU aspetti di 
•controriforma» politica, pos
sibile fonte di nuovi squilibri e 
di avventure del sistema de* 
mocratico. Adenauer e il soli
do conformismo che reggeva la 
sua •democrazia autoritaria» 
sono ricordi lontani' la destra 
— * forse la lezione più pro
fonda che viene da Amburgo 
— non i sinonimo di stabilità. 

Pedo SoMM 

t -r, 


